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L’uomo cittadino del mondo

Ei0 tau=ta/ e0stin a0lhqh= ta\ peri\ th=j suggenei/aj tou= qeou= kai\ a0nqrw/pwn lego/mena u9po\ tw=n

filoso/fwn, ti/ a!llo a0polei/petai toi=j a0nqrw/poij h@ to\ tou= Swkra/touj, mhde/pote pro\j

to\n puqo/menon podapo/j e0stin ei0pei=n o#ti 'Aqhnai=oj h@ Kori/nqioj, a0ll'  o#ti ko/smioj; dia\ ti/

ga\r le/geij 'Aqhnai=on ei}nai seauto/n, ou0xi\ d' e0c e0kei/nhj mo/non th=j gwni/aj, ei0j h4n e0rri/fh

gennhqe/n sou to\ swma/tion; h@ dh=lon o#ti a0po\ tou= kuriwte/rou kai\ perie/xontoj ou0 mo/non
au0th\n e0kei/nhn th\n gwni/an, a0lla\ kai\ o#lhn sou th\n oi0ki/an kai\ a9plw=j o#qen sou to\ ge/noj tw=n

progo/nwn ei0j se\ katelh/luqen e0nteu=qe/n poqen kalei=j seauto\n 'Aqhnai=on kai\ Kori/nqion; o9

toi/nun th=| dioikh/sei tou= ko/smou parhkolouqhkw\j kai\ memaqhkw_j o#ti «to\ me/giston kai\

kuriw/taton kai\ periektikw/taton pa/ntwn tou=to/ e0sti to\ su/sthma to\ e0c a0nqrw/pwn kai\
qeou=, a0p' e0kei/nou de\ ta\ spe/rmata katape/ptwken ou0k ei0j to\n pate/ra to\n e0mo\n mo/non ou0d'

ei0j to\n pa/ppon, a0ll' ei0j a#panta me\n ta\ e0pi\ gh=j gennw/mena/ te kai\ fuo/mena,

prohgoume/nwj d' ei0j ta\ logika/, o#ti koinwnei=n mo/non tau=ta pe/fuken tw=| qew=| th=j

sunanastrofh=j kata\ to\n lo/gon e0pipeplegme/na»1, dia\ ti/ mh\ ei!ph| au9to\n ko/smion;

EPITTETO, Diatribe I 9, 1-6

1 Nel passo racchiuso tra virgolette Epitteto riporta il pensiero di un filosofo stoico, il quale conclude affermando che
soltanto gli esseri razionali hanno una particolare affinità con la divinità alla quale sono legati per mezzo della ragione.

TRADUZIONE

Se è vero quanto sostengono i filosofi sulla parentela tra dio e gli uomini, che altro resta agli uomini

se non il precetto di Socrate: a chi domanda di quale paese (uno) sia non rispondere mai “ateniese”

o “corinzio”, bensì “cittadino del mondo”? Perché, infatti, dici che tu sei ateniese e non di

quell’angolo soltanto (della terra), nel quale fu gettato il tuo corpicino al momento della nascita?

(Non) è forse chiaro che tu (provieni) da un principio superiore e che abbraccia non solo

quell’angolo (di terra), ma anche l’intera tua casa e, in sintesi, (il paese) donde la stirpe dei tuoi

antenati si è perpetuata fino a te, dal quale [lett.: (e) da qui] chiami te stesso ateniese e corinzio? Chi

dunque ha ben inteso l’organizzazione del cosmo e ha compreso che «la cosa più grande, più

importante ed universale fra tutte è questo insieme costituito dagli uomini e da dio, e che da quello i

semi che danno la vita sono discesi non soltanto in mio padre o in mio nonno, ma in tutti gli esseri

che sulla terra nascono e crescono, e in particolare negli esseri razionali, poiché essi soltanto sono
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per natura partecipi della comunione con dio, legati come sono (a lui) nella ragione»1, perché

(costui) non deve dirsi cittadino del mondo?

1 La citazione risale in parte a Posidonio, framm. 334 Theiler = Diog. Laert. VII,138.

COMMENTO

Il brano – tratto dalle Diatribe di Epitteto, esponente di punta del neostoicismo di età imperiale – è

imperniato sul tema dell’origine divina dell’uomo, la quale, affratellando tutti gli uomini tra di loro

e con dio nella ragione (kata\ to\n lo/gon), li elegge a veri “cittadini del mondo” (cosmopolitismo

stoico).

La scelta operata dal Ministero si rivela davvero poco felice: la lingua di Epitteto (e di Arriano, che

ha dato veste scritta alle lezioni seminariali – diatribài, appunto – del Maestro) si configura infatti

come una koiné strutturalmente lontana da quell’attico letterario sul quale vengono basilarmente

istruiti gli studenti liceali.

Oltre a questo ostacolo di ordine generale, il passo è irto di ulteriori difficoltà di vario tipo. Il

periodo centrale (h@ dh=lon... Kori/nqion: dove h@ ha valore di particella interrogativa), ad esempio,

non solo è disturbato sul piano sintattico, ma è anche incerto sul piano testuale: se il concetto di

fondo, espresso con una efficace climax, è chiaro (l’uomo non deve ricollegare la sua origine

all’“angolo della terra” in cui è dato alla luce, né alla casa a cui appartiene, né alla città in cui nasce,

ma ad un principio superiore di natura divina che tutto abbraccia e comprende, e che lo rende

“cittadino del mondo”), la prolessi o#qen... e0nteu=qe/n poqen è intraducibile alla lettera.

Ardua risulta anche la resa di singoli termini o di brevi segmenti. Il complemento a0po\     tou   =

kuriwte/rou, ad es., impone di tradurre come se il testo fosse a0po/     tou    k. («da un principio

superiore»). Il sostantivo su/sthma è difficile da rendere, qui, nella sua pregnanza (abbiamo optato

per il semplice «insieme»); quanto al successivo a0p' e0kei/nou (reso semplicemente «da quello»), gli

esegeti hanno riferito il pronome ora a su/sthma ora a qeou=, ma esso potrebbe anche riprendere

l’intero segmento su/sthma... qeou= (e a proposito del termine qeo/j, esso è stato tradotto

costantemente «dio»  – minuscolo, ovviamente –, ma era legittima anche la resa «il dio»). Infine ta\

spe/rmata è stato ampliato in «i semi che danno la vita».

La lingua di Epitteto è anche contrassegnata da ripetute ellissi (segnalate in traduzione tra parentesi

tonde) non sempre colmabili con facilità.

In conclusione, una versione che mette alla prova il filologo di professione, ma non adeguata per

saggiare la preparazione e le capacità di un maturando.
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